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Provincia franco di posta un trimestre . . •. due. 
Semestre ed anno in proporzione. 
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L'Ufficio di lìedàzione; e di Amministrazione è sitò 
in ria Toledo Palazzo Rossi al Mereatello 
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ANGORA fETRARSA 

, Il signor Gmstino Fiocca ,' rappresentante 
ipiolla tal Società Fiocca, Henry , Macry e 

, come abbian.., ,„.,. WJUW Baracco che , come abbiamo .già detto , sia 
'Jtàttandb col Governo la cessione dello Stabi­
limento Meccanico di Pietrarsa, c'inviò la let­
tera ohe pubblichiamo qui appresso. 

In ossa il signor. Fiocca conferma del resto 
pienamente'e la esistenza della Società coi no­
mi da noi indicati, e la esistenza delle tratta­
tive col Governo* per la cessione, e i e quattro 
condizioni da noi indicate come Ixassjli que­
ste" trattative. 

Constatato ciò , diamo ben volentieri posto 
nelle nostre colonne alla lettera del sig. Fiocca, 
perchè crediamo che soltanto una tranquilla 
discussione possa recar luce sópra un argo­
mento cosi importante , e dare al giudizio 
della pubblica opinione dati precisi. 

In quanto a noi, ben volonticri daremo tutto 
il nostro appoggio allo sviluppo della industria 
privata ove ciò sia in pieno accordo cogl' in­
teressi del paese : e quando ci risulti chiara­
mente dimostrato che la cessione di Pietrarsa 
alla industria privata non. possa che giovare 
alle sorli di quello Stabilimento, migliorando­
mi le condizioni e aumentandone la impor­
tanza — quando potremo essere tranquilli che 
non saranno tolte o scemate a. questo paese 
le grandi risorso che gli venogno , o almeno 
gli devono e gli. possono venire da un grande 
Stabilimento indusLriale , come Pietrarsa — 
quando infine saremo ■ convinti che le condi­
zioni di tale cessione non siano soverchiamente 
onerose allo Stato ; non avremo più alcuna 
ragione per. avversarla. 

Su tutto ciò — lo abbiam detto — il pubblico 
ha diritto di essere completamente,soddisfatto. 
Desideriamo che la lettera del Sig. Fiocca 
possa dare questo risultato , tanto più che ci 
dolse dover combattere la prima Società Na­
zionale che sorga nelle nostre Provincie, e di 
cui farebbero parte uomini onorevoli ed onorati. 
&ÌfLa lettera del sig; Fiocca viene opportuna 
risposta ad'ima comica lettera del sig. Av. 
Gennaro de Riso, insoritt) nei Nazionale di 

■ J 

lettera ad attim/crc a.miglior­ fonir le nobellc. 
che jnUMwhiamo, e prime di perder tempo e 
sprecar carta per delle Imqtie disoìmioni, a 
prendere più'esatte notivi?. 

Che brav' uomo è il sig. Avvocato de Itiso!! 
Noi gli facciamo una girata della lezione 

e speriamo di ' egli vedrà come non avessimo 
tutt' i torti di insegnargli a smettere la ­s«« tri­
si' abitudine d3 immiseltiani dei fatti altrui , 
come abbiamo fatto in una nostra lettera pri­
vata, e­a'fio» erigere per V avvenire ciò che 
non e nel suo pieno diritto. 

Ecco ora la lettera del sig. Fiocca. 

'u 

Al signor DireUorc^Akkffm^Ay 
f 

^ r i ^ 

(NAPOLI 
­2 

u T-■*- : .^•^^■■Mm^^iì 

* - ■ 

Signor Direttore 

ieri, in cui il suddetto sijz. Avvocato, ■'in un 
eccesso di zelo pei suoi clienti, ha la inge­
nuità di darci, com' egli la chiama, una so­
ìenne disdetta, sostenendo che nulla havvi di 
v'ero neHa di loro partecipazione dei signori 
ffenry e Macry nella Sopielà, ch'egli, il sig. Avv.,' 
chiama sognata, e che noi davam per sieimi.­

È notisi che il sÌLr­ Avv. c'iuseyna nella sua 

In duo articoli pubblicali or ora nei mini. 187 
e' 188 del suo pregevole giornale souosi preso a 
disaminare taluno'­preliminari proposte riguardanti 
lo Stabilimento di Pietrarsa. Lodevolissimo è lo 
scopo che il. suo giornale si prefigge di tutelare 
sempre gì* inlcrosM dello Slato e del paese ; ma 
nel caso attuale , mi. permetta dirlo , le appren­
sioni da Lei dimostrate mi sembrano poco giuste 
e mal fondato , il giudizio pronunziato severo o 
prematuro, e cosi senza volerlo sonosi sparse dub­
biose prevenzioni contro persone che meritavano 
tutt'altra considerazione. 'Una franca o posata di­
scussione fatta songa spirito di passione 'gioverà 
per chiarire la pubblica opinione, ed a far ricre­
dere pienamente — Io spero — Lei dalle idee ma­
nifestate e il paese 'dalle prime'impressioni chei 
■suoi articoli hanno eccitala. 

Lo Stabilimento di Pietrarsa ebbe origine, se 
mal non mi appongo, circa il ;l8­i0. ifpensiero 
dominante del Governo di allora fu quella smania 
esagerata di voler faro tutto da sé e rendersi in­
dipendente da tutti; quindi con molto lusso s'in­
trapresero le costruzioni, e si provvido con gran­
de sposa all'acquisto di attrezzi "ed'aitai utensili 
necessari per poter quivi conseguire ogni specie 
di costruzioni in­ferro. Si volle in pari tempo ri­
cercare ed cxplGiter tra noi miniere di carboni e 
di ferro, per meglio riuscire nel preconcetto di­
segno; e fa smania giunse a tnl punto che si cre­
dette poter riuscire (inanco nella fabbricazione 
delle rotale per ferrovie. 

Il successo non ha corrisposto alle qs­pettative, 
di ciò è da meravigliare. Lo Stabilimento fi­

nanziariamente parlando £ stato un poso gravoso 
per lo Stato 'K il quale non solo non trasse inte­
resse dai .capitoli sposi, ma Ina;dovuto rifondere 
somme non lievi. La oeislenza dello Stabilimento 
sarebbe stata di breve durala ­se, non avesse po­
tuto prolungarci a spose delle. Amministrazioni 

nò 

della Marina e delia ferrovia dello Stato , elle 
hanno fornito occasiono di potersi costruire a Pie­
trarsa macchine a "vapore­per i legni da gùfèrrìi, 
loeuftìotive ed altro cose per la ferrovia ; per lo 
cui uso' .Y intrapreso pure­la fabbricatone "dcilt1 

rotaie. Però a tulli (V nolo come tale fabbrioazio* 
■nò non potè procèttere iniianzi a causa che le ro­
taie non presentavano i dovuti requisiti, e'co:st.a: 
vano dippiii un prezzo esagerato. L'animimstrazfc­
no della ferrovìa' accettava poco dì buon:"fcràtlif ciò 
che le veniva fornito da­ Pietrarsa , avendo'e^sn 
stessa urijjuirtieolare ■Stabilimento,per riparazioni 
e por .costruzione: di : locomotive, Waggons ed;­al­
tre cosò attinenti alla: intrapresa , ed' in mnHÈrô  
vava.. grandi vantaggi di economia e­ di assai"' mi­
ghore lavorazione ; *■ ed'W^1^1u#^e^i^t[^ttaofe:^!:­
permetteva maggior libertà di aziprta, preferiva 
rivolgersi alla industria^privata, tanto è'véro' ch 'o­
sa commise quantità considerevole1 di éùssiristtiidì 
ghisa allo Stabilimento ilenry,^ cui sono statepti^è 
richieste negli ultimi ■■tempi due locomotive, e le 
travate in ferro necessarie per diversi ponli. *■". ■ 

La stessa marina aveva pure duo opijìcii. pro> 
, Timo alla Darsena in Napoli, l'altro a Ca­

stellammare ; quindi non trovava opportuno rice­
vere da Pietrarsa ciò che poteva fabbricare rfirol­
tamente. Oltre aeiò aveVansi in Napoli ^ei)|ro Ga­
stelnuovo le fonderie dei cannoni , ­od ogni­cosa; 
attinente alla bisogna; in Torre Annunziata uria 
fabbrica speciale di fucili;­a Sparanise"quella delle 
armi bianche, che han goduto di meritata fama, 
Ed avevansi pure in Torre Annunziata ed a Sfer 
fati importanti opifici per la fabbricazione delle 
olveri, e specialmente h; quest'ultimoJuoeo, ove 

• » 

prn 

.a preso considerevolissimo sviluppo. Non̂ ­è àìmtó 

i 

nersi che la sua .creazione ò stata l'effetto di'una 
mal calcolata bizzarria ^yérnativa ,­ eh' b costafe 
assai cara alla Finanza Pubblica , al paro' 
infruttuosi­tentativi ; fatti finora tra" aòìvWr '"â cV 
carboni e ferro onde renderci *iuilipenl;fe'«tì mìh 
importazione straniera. ' 

Si è detto pure negli artico! 
Governo passato inviava i giovani più 'distinti al­
l'estero per istruirsi nelle arti meccaniebe'::\4; 

preciUUi che n 

che dava buoni risultati; ma fu feubito soppressa­
dopo il 48, Più volte sono stati mandati ufficiali 
air estero, ma a solo fine di fare acquisto di a m i 
per conto "del Governo. ■ , ■ ' ■ 

La condizione:esposta dell'Opificio di Pietraia 
a dovuto naturalmente richiaroai'c Y i f t ò v ì i ^ 

del. nastro Governi): e la prima quisUotìc'chOa 
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potuto crearsi una clientela propria; 
•ivati .opifici industriali, a forza d' in­

dovuto presentarsi ft stata quella, se avesse dovuto 
ìf W contimiare a gravarsi "di maggiori 
per. menarlo innanzi, o se poteva altrimenti AS­
SICUBAUNE LA âiSTFaN/A, esonerandosi dai saorìti­
zì,.e^ItrajB^flàjfé invece vantaggio. 

. ' l^r^hiiim^e vàglia spahsionay^nto.aapi(i!uarc, 
la soluzione;^ é difficile a ti'flfc­ ^ i t ab ì l i ­ : 
mento di Pieliarsa lif un avvcrìiiwassm "'incerto; 
■e precario $ ìftora la .­jsua csistenzafta potuto pro­i 

. luiigarsi cSi ;|afcrifizi della Finanza,, od a spese\ 
delle Amminitezioni della J^orrovià dello Stato e' 
della Marina. L̂a Jrima »|li sfugge completamente 
perché la strada sarà cenittaalià "industria privata; 
la seconda, avendo opificii proprii, come si (\ detto, 
non p'òtrebl'e fornire occasioni di gr(and|i Jav^rà­
scìonij lantoppiù dlie i rantleri di^Napoli si riaur­
ratmo .forse alle sole riparazioni, eseguendosi nei 
grandi arsenali, che si ha in idea di creare, le 
nuove.costruzioni di legni. A ciò si aggiunga che 
Io Stabilimento di Pietrarsa con circa c20 anni di 
vita non ha 
mentre i pi 
telligenza e di perseveranza, senza alcuna specie 
(T incoraggiamento governativo, anzi lottando col­
l'aggravio di tariffe ingiuste che tassavano il ferro 
con due. 4,50 il canlaio, e permettevano la in­
■trodùzionc' delle macchine estere in franchigia , 
hanno saputo..crearsi una esistenza propria­., pro­
cacciarsi numerosa clientela, e prosperar'e'rJinan­
ziaram^nte. Per assicurare dunque­ T'avvenire 
dello Stabilimento di Pietrarsa non vi erano che 
tre mezzi: o farsi lo Stato ad esercitarlo indu­
strialmente , o trasformarlo in opificio esclusiva­
sciite militare, o cederlo alla industria privata. 

Ojgnuno riconosce come il primo mezzo non sa­
rebbe affatto .conveniente , essendo contrario ad 
ogni precetto economico e politico. 11 secondo 
aepour lo sarebbe perchè volendosi destinarlo a 
^^«plice fonderia di cannoni e cose relative, an­
crrebbe perduto tuttojl macchinario quivi esisten­
te, e fatto per altre costruzioni, e si avrebbe in 
conseguenza dovuto diminuire il numeroso perso­
nale, che quivi si ha ora. Dunque il solo mezzo 
ed ip più opportuno era quello di far 
allavindustra privata. 
: Ecco dunque come il pensiero del Governo an­
ziché dà biasimare era da lodarsi altamente, perchè 
mira a sgravare la Finanza da ogni ulteriore sa­
crifizio, le assicura il rimborso dei capitali spesi, 
e provvede ad pp tempo all'esistenza dello Sta­
feìim^nlQ facendolo basare sullo interesse privato 
^her|^vrà aver premura a migliorarlo, ampliarlo, 
e dargli il maggior sviluppo per farlo sempreppiù 
prosperare, 

ibi una cessione, counnique a prima vista possa 
parere cosa semplicissima, non ò cosi nel.fatto:: 
anzi, le condizioni stesse dello Stabilimento la ren­
deiioV assai difficile. La sua posizione topografica 

âua da 'Napoli ne ronde incommodo 1' accesso, 
o costoso il trasporto de'materiali. Costruito in 
un aito lungo e stretto, e senza un primitivo ge­
nerale. disegno, la distribuzione delle officine di 
ìa.vomione non è riuscita varrtaggiosa. É costato 
IUOUQ­', 

ne cessione 

rio che me ne fossi ocetffmto , procurando se era 
possibile costituire lina Società nazionale sulle basi 
che ini furono preventivamente indicate. Accettai 
r incarico non per ^spirito di speculazione ma per 
amore del nostro paese, affine di vedervi costituite 
le Società nazionali, e dare il maggiore 

■ -i-t 

, e spéci^imente ni coso di ninna utilità 
ĉ qme !a oftkinà per' la fabb îmzione delle rotaie,­
csd'iivià formale­Chiesa attigua' allo Stabilimento. 

a fiìiì* perchè la cessione sìa: possibile, fa 
fJVuQp^.riumre'più condizioni, cioè capacità spe­
ciale. per menare innanzi la intrapresa non essendo 
da .tutti;poterla abbracciare, avere larghi capitali 
per f̂ r fronte alle lavorazioni, e procurarsi pron­
tamente degli ordinativi per attivarle, essendo nei 
desiderif­: e&prem del Governo che i lavori colà 
ìtn&ichè'' arrestar si dovessero spingersi polla mas­
sima attività.'­*. 
,* JLe pietiche fatte non hanno sinora menato ad 
jjljÈSuji'i :multatp ? non avendo voluto alcuno solle*. 
vprm ^dr.jvn.a intrapresa che ndn. si presenta certo' 
.sotto il più felice aspetto, e, non è cosi favorevole, 
come.» poco : fpfìtJatamentB $i è voluto^far credere, 
rhVq3"i#ò/'SU;to';dj'­ce5e mi si espresse il dèsido 

alla nostra attività industriale. Per riuscire faceva 
d'tropo rivolgersi lift, nomini di conosciuta capaci­: 
tà, di probità intemerata, ed il cui nome fosse 
generalmente rispettato , affine di far rinascere 
quella fiducia nelle associazioni, che tra noi, per 
nostra grande sventarti, è quasi affatto perduta. 
Questi sono stati i princìph"*oho mi hanno guida­
to : quindi mi sono rivolto tra gli altri ai signori 
Macry­lienrtì'.ehe; godono tra noi bellissima e me­
ritata fama di capacità nella industria metallurgica e 
di probità a tutte prove,­ ed ai quali si deve par­
ticolare riconoscenza per essere stati i primi a far 
sorgere tra noi la industria suddetta; e mi sono 
rivolto pure al signor Maurizio Jìarracco che rd 
un nome che onora altamente il paese , accoppia 
una intelligenza non comune , e vivissimo affetto 
per tutto ciò che può migliorare e nobilitare le 
condizioni del nostro paese. Comunque i 'prelodati 
signori sien sempre stati assai renitenti a volersi 
ingerire di cose noir proprie , piirtuttavolta vin­
cendo in essi'il sentimento di poter esser utili al 
Paese ed al Governo, nella speranza che il loro 
esempio potesse giovare alla formazione di una So­
cietà nazionale, ­si addimostrarono non alieni dalla 
proposta, qualora ih Governo si fosse fatto" patro­
cinatore della intrapresa. 

Ora passo ad esaminare; lo condizioni da Lei in­
dicate nel suo articolo. 

Non­ impugno la loro esattezza , ma spero po­
terle mostrare che gli appunti da Lei fatti sono 
assai poco giusti, e clic, lo ripeto, i dubbj e le 
prevenzioni, che ne sono la conseguenza, sono in­
fondati e deplorabili ,. perchè cadono sopra, perso­
ne , il cui nome a|febte dovuto essere garanzia. 
sufficiente per la onestà 'delle condizioni stesse. * 

(la fine a domani ) 
PARLAMENTO ITALIANO 

SENATO DEL KEGiNO 
Seduta dell' 8 luglio. 

L' ordine del giorno recava la discussione del 
progetto di legge per 1' unificazione dei debiti di 
tutte le provincie del regno. 

Dopo una dichiarazione provocata dalla cumniis­
sione e fatta dal ministro Bastogi per far noto 
che T articolo i ò di legge non stabilisce la cifra 
precisa dei debiti, ma quella soltanto approssima­
tiva, Lanzi, Giulini e Bevilacqua domandano pure 
altre dichiarazioni del ministero sui prestiti fatti 
nel 1848 dal governo provvisorio di Lombardia , 
sulla passività lasciata dal régno d'Italia prima 
del. 1815 e sopra la parte del consolidato rombano 
assunto dui nostro ­geverno. . 

dà le spiegazioni domanda­
te , e quindi i due primi articoli sono, approvati. 

Sopra l'articolo 3° ebbe luogo una. lunga di 
scussione suscitata da. una proposta della commis­
sione , la (pialo avrebbe voluto che certi debiti , 
stati dalla commissiono della camera trasportatiin 
altra categoria che non era.quella in cui erano 
stati classificati dal ministero, ritornassero al loro 
primitivo posto. 

Questa proposta sostenuta da Ilevel, relatore , 
e combattuta da Demonte, Giulini o Bastogi , 
rigettata dal Senato,.e"sono quindi approvati gli 
articoli tutti e il progetto per intiero con 04­ voti 
favorevoli sopra 70 volanti. 

I ministri Mìnghetti e Peruzzi presenlano varii 
■progetti di legge già stali approvati dalla camera 
dei deputati. 

CAMERA DEI DISPUTATI 

Seduta dell'''8 luglio. 
All'aprirsi della seduta, il presidente dà lettura 

della segiìe'nte lettera ricevuta dal deputato "Rica­
'sóli, presidente' del consiglio dei ministri: 

legio 

Il ministro Bastogi 

* « Le città di Firenze e di Torino mi hanno 0­
norato del loro suffragio, eleggendomi per loro de­
putato al Parlamento. Posto nella necessità di sce­
gliere tra le due, non sa risqlversi Y animo mio, 
compreso di eguale affetto e di pari gratitudine 
per l'una come'per 1' altra.delle nobili città. Fi­
renze, la mia città nativa, dopo le infinite prove 
che­diede di sentimenti inagpanimamente italiani, 
0 verso di me in modo straoî dlfiario benigni, quan­
do ebbi la sorte di reggere Alle­ gassate ventu­
rose Vicende la Toscana, mi 'onora per la terza 
volta de'suoi suffragi; Torino, perduto nel conte 
di Óavour il suo più gran cittadino, come in lui 
perde l'Italia la mente agitatrice dei nuovi suoi 
fati, mi elegge, immeritevole certo, in luogo di lui. 

v Mi 'perdòuerarino le due illustri città so in 
queste condizioni non so decidere , e prego lei , 
signor •'presidente, a fare che decidala sorto. 

Fattasi dal presidente Y estrazione a"sorte, ri­
sulta eletto a Firenze, rimanendo vacante il col­

a Torino. 
Si passa alla discussisne del progetto di leggo 

tendente a far approvare la convenzione relativa 
alla concessione dello ferrovie romane ed alla 
riorganizzazione della Società. 

Parecchi deputati che erano iscritti per la di­
scussione generale rinunciano alla paròla. 

Bruuet trova soverchi i privilegi accordati alla 
società concessionaria della ferrovia essendo que­
sta molto breve; egli cita in sostegno della sua 
osservazione la ferrovia da Biella, a Torino. \ 

ilacini, che fece .egli tal contratto quando era 
ministro, e Valerio difendono il progetto di.legge­, 
e, dopò alcune altre parole di Brunet e di Pcnrz­
zi, si passa alla discussione .degli articoli. Questi, 
in sostanza, stabiliscono : una convenzione per la 
costruzione e Y esercizio di una ferrovia da Bolo­
gna per Ravenna e per la ultimazione di quella 
da Bologna ad Ancona entro T anno 1861; la prov­
visoria sistemazione dei rapporti della società pre­
detta col governo del re per quanto riguarda lo 
concessioni delle ferrovie concesse alla, società stessa 
situate nel territorio attualo del regno; il carico 
alla società di contribuire nella metà della spesa 
necessaria per erigere, armare e fornire di tutto 
l'occorrente ad un lodevole servizio la stazione di 
Napoli, che debbe servire all'esercizio cumulativo 
delle varie linee che metteranno capo' a Napoli; 
ed infine fare tutte le opere e provviste occorrenti 
per ridurre in stato di lodevole esercizio la'linea 
da Cancello per Sarno a Sanse\crino , di'cui la 
società assume T esercizio a termini dell'ari. 5 
della convenzione 49 maggio 1861. 

Questi articoli sono tutti soggetti a qualche di­
scussione, ma pure vengono dalla camera approvati. 

San Donato domanda alcune spiegazioni al mini­
stro sulla ferrovia da Napoli aGcprano, e Conforti 
chiede alcuno notizie sulla sorte degli impiegati 
della ferrovia da Napoli a Capua. ■ 

Risponde il ministro Petuzzi in termini 'soddi­
sfacenti alla prima domanda, e, quanto alla 
cqnda, assicura elio la società diede ampie pro­
messe in vantaggio degli impiegati. 

Si approva quindi un progètto di­legge­per I'ÌUI­

tórizzazìone d'i maggiori spese sul bilanciò del 1860 
di lire 177 mila, VjT annullamento di una spesa. 
stancata pure su quel bilancio di lire 160 mila. 

La seduta è'sciolta alle ore 12\ 
è 

■ » r t * P 

1. 

Un assai pronto ravvedimento si osserva 
oggi nel giornale la Patrie, il formidabile cen­
sore det, discorso del nostro presidente del 

t consiglio." Ecco le parole con cui quel foglio 
incomincia la sua rassegna politica; 

a Noi diremo qualche altra parola oggi sul­
T incidente sollevato dalle parole del sig. Ri­
casòli "relative ai futuri destini della Venezia, 
ma soltanto, per .far notare la leggerezza con 
la quale il telegrafo redige i riassunti che 
trasiridte ogni giorno' alla stampa p a righi a:. In­' 

. 1 

* ^ 
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fatti ora è dimostrato che il signor Ricasoli 
non avrebbe fatto allusione, come era per­
messo di credere, ad una circostanza partico­
lare e prossima che dovesse inlluire sulla sorte 
della Venezia. Il ministro si b semplicemente 
limitato a manifestare la speranza che il tem­
po otìYirebbe certamente delle occasioni di cui 
l'Italia potrebbe approfittare­per la indipen­
denza della Venezia. 

« Questo linguaggio, come si \edef non ha 
nulla di straordinario, e non somiglia meno­
mamente a quello che il telegrafo aveva at­
tribuito al nuovo ministro, e che, dietro par­
ticolari informazioni, abbiam creduto dover in­
firmare. 

<( ])' altronde b. diffìcile farsi una giusta i­
dea della vera situazione delle cose d' Italia.)) 

La Patrie ha corretto alla meglio il primo 
dei suoi strafalcioni, addossando tutta la colpa 
all' innocentissimo telegrafo : resterebbe il se­
condo strafalcione, assai più madornale, quello 
concernente le cessioni... 

Veramente la confessione di non potersi 
fare una giusta idea deMe cose d'Italia ò ab­
bastanza umiliante, e potrebbe passare per una 
mezza scusa di tutte le corbellerie contenute 
nella nota di pochi giorni sono. 

E a questo proposito ci corre il debito di 
far notare che YOpinione , Y organo ufficioso 
del gabinetto italiano, ha un articolo in cui , 
dopo aver confutato le osservazioni di diritto 
pubblico e gli assurdi principii stabiliti dalla 
Patrie nella sua troppo ormai famosa nota, fa 
le seguenti per noi signìficatissime dichiara­
zioni : 

« Che una nazione, dic'essa, dopo una guer­
ra disastrosa ceda una parte di territorio , 
per salvar rindipendenza del resto, si com­
prende; ma questa cessione fatta alla forza 
ed alla avversa sòrte non è che un sacrifi­
cio —­ per poco non disse ima dolorosa ne­
cessità — di cui la nazione cercherà di ri­
scattarsi, appena 'i suoi mezzi glielo consen­
tano e gli ainuniimcnti la secondino ». 

« 

( ( 

« 

Ci 

NOTIZIE ITALIANE 
Leggesi in un carteggio torinese, 8 luglio : 
Il ravvicinamento o connubio che dir si vo­

glia del signor Rattazzi col presidente del Con­
siglio ò oramai un fatto compiuto, ancorché 
manchi la sanzione ufficiale, la cerimonia delle 
nozze. 

Si dice tuttavia .che codesto non abbia a 
tardar molto. Secondo informazioni autorevoli 
e più, ancora, secondo la piega delle cose, si 
sarebbe già pensato ad introdurre il commen­
datore in una combinazione ministeriale, e­
scludendo Minghetti, il quale linora, poveret­
to, si è sacrificato a rimaner ministro « per 
la salute della patria ». 

Non vi faccia stupire questa arrendevolezza 
improvvisa del Rattazzi. Come voi ben sapete, 
egli non die' di piglio alle armi dell' opposi­
zione per divergenza di principii col conte di 
Cavoui*? bensì pe"r ragioni porticolari. E poi, 
quale opposizione fu la sua ? Si gettò forse 
risolutamente nel numero degli impossibili 
della sinistra ? No ; egli più accorto fondò un 
terzo partito, a cui tutti i ministeriali doman­
darono con evidente ironia in die cosa difì'e­
risse mai quel terzo partito dai principii della 
maggioranza. 

Aspettatevi dunque il signor Rattazzi ai 
lere, e con lui qùalchedun altro della 
parte. 

— Riferiamo dalla Gazzetta di Torino : 
È voce, che crediamo fondata, essere il con­

te Nomis di Cossilla, benemerito sindaco di 
Torino, stato destinato governatore di una 
delle provincie più importanti del Regno'. 

Da lettere che ci giungono in data di Pa­
dova, veniamo a sapere che in quella città la 
polizia dietro una perquisizione domiciliare, 
procedeva all' arresto della nobile signora Ma­
rignani­Coìbertaldo. 

La polizia austriaca, dispettosa di essersi 
lasciato fuggire di mano il marito della signora 
Mariguani che nel 1858 fu trattenuto per un 
lasso di 4 mesi nelle carceri politiche di 
Venezia, in seguilo a dimostrazioni patriottiche 
cui prese parte, e che dovette più tardi sot­
trarsi alle di lei persecuzioni, si sipga ora bru­
talmente arrestando la di lui moglie, nell'atto 
che essa si disponeva a raggiungere il marito 
nelle libere provincie del nostro Stato. 

Scrivono da Roma alla Nuova Europa : 
Qui si terne un conflitto tra gli ufficiali fran­

cesi e gli uiFiziali de' zuavi papalini. Saprete 
che costoro sono per lo più giovinastri legit­
timisti fanatici appartenenti alla aristocrazia 
francese ; orbene : dopo il riconoscimento del 
regno italiano per parte della Francia, costoro 
sono divenuti più insolenti , talché quando 
s'imbattono in uificiali francesi gli squadrono 
dalla testa ai piedi in atto provocatore; que­
sti ultimi si sentono ribollire il sangue nelle 
vene, ma avendo ricevuti dal loro generale de­
gli ordini precisi e severi di non rispondere 
alle provocazioni, son costretti, loro malgrado, 
a tenersi tranquilli. 

Giorni sono, due di questi ufficiali de' zua­
vi , passando davanti alla bandiera militare 
francese, non solo non fecero il saluto dovu­
to, ma si arrestarono co' loro sigari accesi , 
gettandovi con disprezzo" delle boccate di fu­
mo, accompagnate da espressioni irriverenti. 

Mi si è detto che il generale Goyon sia­
sene fortemente lamentato al ­De Meròde, dan­
dogli in pari tempo ad intendere che se non 
avesse rimediato a tale scandalo, saprebbe esso 
stesso, come far rispettare la bandiera e l'uni­
forme francese. 

— Il Campidoglio annunzia che il conte A­
lessandro Teleki, compagno del generale Tiirr 
e cugino del compianto Ladislao, trovasi a Co­
mo in grave pericolo di vita per frattura ad 
una gamba, riportata nel cadere Tattro giorno 
da cavallo. Egli ò assistito dal dottor Bertani, 
espressamente chiamato per telegrafo, il quale 
jeri sera ha dichiarato di aver trovato qualche 
miglioramento, ma ciò non toglie die 
colo sia grave. 

po­
sila 

■ 

il peri­

NOTIZIE ESTERE 
Nel momento in cui la Porta riconosce il 

regno d'Italia, il Pays sì domanda perchè e­
sitino ancora la Russia e la Prussia, Si com­

J j 

prende che l'Austria rifiuto di sancire la de­
cadenza dei principi che combatterono al suo 
fianco a Solferino, e che con essa hanno cau­
sa comune; ma il succitato giornale giustamen­
te riflette : 

La Russia e la Prussia non .hanno alcun in­
teresse religioso a difendere;­esse non hanno 
mai aspirato atl'­iniluenza diretta che l'Austria 
aveva sull' Italia. Le pretese dei principi spo­
destati, i reclami della Santa Sede non hanno 
per esse quel valore che loro attribuivano agli 
ocelli dell'Austria le antiche relazioni, la se­
greta alleanza e la comunanza dei principii po­
litici, 

Al punto di cacciare dalla Spagna i discen­
denti dei Mori , Filippo li diceva : « Di ne­
mici il meno possibile ». In oggi la sana po­
litica dice all'orecchio dei sovrani: « limono 
possibile d'ostacoli ». Quando si può elimina­
re una questione imbarazzante, sciogliere una 
difficoltà, rendendo omaggio ai veri principii di 
diritto pubblico, non c'è dì che esitare. 

La Prussia e la Russia hanno ben altre dif­
ficoltà* a vincere senza aumentarne il numero 

con una inutile ostilità contro il nuovo ■regno 
d'Italia. 

— Il corrispondente dell' Halle si diffóndo 
intorno ad un preconizzato"mutamento nel ga­
binetto francese. Ne accenneremo per ^ormiu 
capi le informazioni. 

Si continua a parlare del siguór'Rouher al­
la presidenza.— Baroehe andrebbe , secondo 
alcuni, al ministero degli interni, "ma non "pa­
re molta certa tal voce. Lo strano, si è eh'egli 
possa continuare a far la parte * di ministro 
senza portafogli— Nelle sfere governative con­
tinuasi a parlare di Fotild atlej/manze. I suoi 
amici però dicono che egli ha nessuna idea 
di. rientrare al potere. 

Quanto al signor "di Persigli v e^li^lascereb­
he H portafogli dell'Interno per ritornare ai 
suo posto di ambasciatare a Londra e tenere 
così salde le relazioni tra Parigi e Londra; 

L'accordo interno della Russia con Vienna 
fanno una necessità del ravvicinamento all'In­
ghilterra , e Persigny no è creduto il miglior 
mezzo. < 

— Una nuova interpellanza condusse llùs­
scl alla tribuna nella seduta della Camera dei 
Comuni del 5 luglio. Kinglake avea chiesto 
se qualche accordo provvisorio tra lo potenze 
avesse sancito l'occupazione francese de'ter­
ritori elvetici. Lord John Russell rispose con un 
cenno storico dèlia guerra d'Italia e aggiunse 
dipoi che se l'indipendenza e la neutralità 
della Svizzera fossero minacciate , le potenze 
d' Europa mancherebbero al debito loro sieiiòii 
la facessero rispettare. ' . ..;. 

Toccando poscia la quistiono italiana lòri 
John Russell pronunziò queste parole/: ;« Si 
sa che il governo francese ha più vòlte ripe­
tuto di preferire in «Italia una confederàzioiie 
composta d'uno stato al nord, d'un altro cen­
trale governato dal Papa e d'Un terzo a mez­
zogiorno. L'Italia si dichiarò per l'unità;, ò 
l'imperator de' francesi riconobbe ■largamente 

" ' '" " ' 11 
verno dell' Imperatore e quello della ­ regina 
Vittoria convengono pienamente nei principii 
della volontà nazionale d'un popolo il. quale, 
ne sono convinto, è destinato a formare una 
grande nazione ». 

Un carteggio da Vienna diYInddp. tìèlge 
fa rilevare lo sgomentò e là confusione di che 
sono presi i ministri austriaci. Essi non sanno 
che dire uè che risolvere; la maggiore incer­
tezza regna non solo nel ministero, ma rielhi 
corte. Vi ha un serio antagonismo tra r.Rech­
berg, sostenuto dal partito ultramontano/ ode 
Schmerling, e questi alla sua volta sì iccorda 
assai poco con Plener ! L' antagonismo tra 
Rechberg e Schmerling ò giunto a tal seg(m 
che sì accenna la probabile uscita' dal'.mini­
stero déir ultimo. 

La Monarchia Nazionale ha da Parigi: 
dibattimenti parlamentàri' 

la legittimità del titolo di re d'Italia. 

In Inghilterra i 
per la Polonia sono stati più vivi , ed. il Jin­' 
guaggio di lord Palmerston e .di iordvJoìiii 
Russell in favore di questa nazione è'àlito' 
assai piii preciso ed 
abbiano riferito ì d 

d energico di quel clie'ci^ 
ispacci, Verainente, l'imn^i 

. ■ . ­ i'­ ­ \ 

vogliono'lat loro libertà 

ro russo passa oggi per una crisi senza esem­
pio. La disafleziono regna ovunque'; i sena 

i nòbili e la classe 
media una costituzione ; tutte le provincie » 
tranne 1' antica Moscovia , reclamano la" loro­
nazionalità od almeno la loro autonomia , e 

• -

l'impero depauperato di denaro non ha più!,• 
che carta da dare in pagamento, e 'trovasi fo/" 
preda allo più gravi perturbazioni econOmichéf 
e commerciali. ' l :*l 

Alla stessa Corte di Russia, a Mosca'dove.! 
trovasi l'imperatore, la pubblica animavversio» 
ne contro il governo ha fatto itn rapido è>pà­r 

ventevole progresso. L'imperatore Alessandro :, 
ne fece Tamara sperienza l'altro giorno> alloV­f 

^ 4 v ■ h i__a 4 - t 
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che, nel 
seconda 
rìpcttatór 
ontrala nella Maia, ' .> . . .■ . 

Bicosi eh' egli sìa immerso n'olia desolazio­
ne ,; del resto facile od intendersi , e che la 
notoria debolezza,del suo carattere e dei suo' 
spirilo non lascino sperare eh' egli possa riti­ corti di Madrid e dì Vienna in ringraziamento 

nel solo motivo'che ci. porge un' indizio ■■'della'1; 
confidenza ciie inspira "in­Kuropà l avvenire 
del nostro stato. ' 

■ Il Papa spedi una lettera autografa alle » + * t , j * * * 

^;H'O a diatrug^eruè le cause. 
^ ^ 

>M>C'rNTJ :SSJME 

'forino 8 Ittatio (soraì 
Il biUHvlvetlo diplomatico dato ieri sera noi 

ministero degli atjfari­ esteri riusciva oltremodo 
brillante. ì convitati erano una trentina. VI si 
ìiotavano tuli' i ministri, il generale della Roc­
ca,, R.atlazzi, Sclopìs, alcuni dei più eminenti 
membri del Senato e della Camera dei Depu­
tati, ed i seguenti rappivsonlaul.i delle Poteu­

./.e .estere a Torino : Francia •— Inghilterra 
Prussia ;— Svizzera — Stati­Uniti d' America 
.Turchia —./Brasile — Spagna — Portogallo 
Svezia e,Norvegia. Mancavano: Bussia , Bel­
gio, Austria. 

;.Il. rappresenlanle della Plancia sedeva alla 
destra, quello d1 Inghilterra alla sinistra del 
bar. jlicasoli — 1 cibi furono copiosi, squisiti; 
il servìzio veramente sontuoso. I vini si fece­
ro un po' desiderare, come faceva osservare 
ìo stesso 'Presidente del Consiglio al suo vici­
no di sinistra—­« Avrei dovuto, diss' egli, far 
venire per questa'occasiono alcuni dei vecchi 
vini elicsi trovano nelle mie cantine a Fi­
reeze » —­ « Sarà per un' altra buona occa­
sione », rispose diplomaticamente 1' astuto bri­

Uuino—E ..così più o meno andò innanzi la 

gabinetto di­Madrid ab­

conversazione, tenendosi molto destramente 
loiUani da ogni argomento politico. 

Il banchetto incominciò alle 0 •l.pj, ed alle 
8 p}4 i convitati uscivano dallo saie del mi­
nfetero, degli affari esteri. 

Questa mane aveva luoao la cerimonia fu­
ì i^re in onore di Cavour, fatta celebrare dal­
l' Ordine Mauriziano. Erari presenti i Ministri, 
il Corpo Diplomatico, la* rappresentanza delle 
due Camere, la famiglia reale, e gran folla di 
popolo. Officiava il vescovo di Pìnerolo. 
.T..Àresè è il generale Fleury saranno a Tori­
iip fra cinque o sei giorni. Prima debbonsi 
trovare a Viehv con Grammont. Ognun d'es­
fjl/àyrà le sue istruzioni particolari , lo quali 
teu^ono del" resto ad un sido scopo. 

È incerto'il ritorno di Grammont a Roma 
—­egli è ■positivamente in pessimo stato di sa­
lutel.c poi, non bisogna dissimularlo, egli ò 
uno dei più accaniti avversarii della causa 
italiana.. Non ò improbabile una specie dì tra­
sformazione irci sistema finora» tenuto.a .Roma 
da Napoleone. 

Questa sera Sir James Hudson e il distinto 
architetto inglese Frederick Barry, accompa­
gnati da p.oehc altre notevoli persone, partono 
per ",'Susa. onde visitarti le opere del traforo 
del Móncenisio. Scopo­di quella visita eredo 
sia di assicurarsi ben bene del progresso dei 
lciVQri,J: e'vedere in. qual modo pptrebbesi ac­

jre.'il compimento di sì gigantesca im­

■ dello ultime pratiche diplomatiche latto da lo­
| ro a favóre "della santa sedi?. 

— Scrivono da Parigi all 'im/. Belge­. 
Non è vero che il 

hi a risposto die esso non­doveva,'mandatario 
■quel ò d'una potenza cattolica ­, farsi premura 
di riconoscere gli spoglialori delta Santa Sede, 
mentre pur non lo fecero, la Prussia prote­
stante e la Russia scismatica. Se sono bene 
informato , il governo d e l l a regina Isabella 
avrebbe motivato la sua astensione con ciò 
che riconoscendo il nuovo regno d'Italia, più 
non potrebbe opporsi por T avvenire, a nuove­
annessioni por parte dei Piemonte , % nel caso 
che S. M. il re Vittorio Kmmanuelò volesse 
completare la sua monarchia colle provincie 
che ancora rimangono alla Santa Sede. ; 

­7 Un dispaccio particolare annuncia'che il 
re d'i Grecia Ottone è aspettalo a Venezia e 
che il ro del Wurtemberg ebbe un colpo apo­
plettico. 

Malgrado la tranquillità che regna a Var­
savia, al dire di alcuni fogli tedeschi, è temi­
bile una prossima dimostrazione. Si pretende 
sapere di sequestri d'arme e munizioni dirette 
segretamente agli abitanti di Varsavia, oltre a 
buon numero di prodami e scritti che aper­
tameli le chiariscono i disegni dei Polacchi. 
Tratterebbesi di una grande "insurrezione che 
dovrebbe scoppiarti nella stessa città1, gli abi­
tanti avendo riconosciuto che a battersi in 
città avrebbero miglior vantaggio sulla truppa 
che in aperta campagna. 

nistH Tedesclii­ porsistoiio nel valore lu 
po'lente .di Febbraio. * ­

]mdni;~­ì o\A> milioni' ■ soìio ■inviati 
h f i

 h 

in Amerien. 
w 

Napoli //^(sera lardi} —r Torino;; li. 
.La Cauiera lui .disousyo;­ted approvato 

senza modificazioni■.­■ir­'­pPògGtfcO' pé^'la 
ferrovia da Savona a Torino,»­.e.parecchi 
articoli tleir organico­della leva di.marc, 
respingendo lo domando di rinvio. Oĝ 'i 
allo duo" vi ò altra seduta pùlyblica pcM* 
progetti di. leggi 'importanti. 

Londra­
Napoli. H—.Torino di. 
I Morrma­PoU^insiderà 

clic sarebbe spiacevole clie^gli/lJng'horc^i 
inviassero Doputati al (Idnsi'gUo 'dellTm­
pero. Sarebbe un cqusaoraro /la perdita 
dei diritti' dell'Uim'lioria. 

New­York—La ­polizia di New­York ha 
.sequestralo una petizione di èoaimereianli 
per la cessazione delle­ostilità La Ca­
lifornia Meridionale è sul pùnto" di darsi 
ai separatisti. 

Torino li. 
Parigi li 

lar — ciascuno condannalo a 

Napoli B 
Sentenza di Miròs e So­
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Crediamo dì sapere­ che il Luogotenente, conte 
Ponza di 8. Martino,' persiste nelle chieste dimis­

sioni, e conta di partire doni imi. 

NOTIZIK TELEGRAFICHE 
l 

DisrAccio PAUT, DELLA PKKSEVÌÌRANZA, 

o anni oi 
prigionia o 3000 franchi di inulta. j3i­
méon dichiarato responsabile. ChasseppL 
Pontalba o.Brot assoluti, 

Pleurv partirà domenica per Torino. 
Fondi"piemontesi 73. 20 — 3.0[0 fran­

cesi 67. SO—i Ifi OjO id. 96. 90 
Consolidati inglesi 90 o[8. 

: Torino il. ' 

Parigi, 8 luglio sern^ 

I le 
Parigi li 

di Prussia à Chàlons. 

Napoli 1% 
Assicurasi la venuta del 

Madrid H La Resina ha invitalo il 
a 

n 

Tjresa. 
. L 

J V ^ i ^ M - i l ^ ^ A T ^ T ^ 

:r^ìÌ^X;P^rsperanza ha* da Torino, 8 luglio: 
' ; •i|^l:iqpmmehdatore Kigra non si recherà a 

BarM'che dopo l'arrivo a Torino dell'inviato 

Poreire, HotUngcr elSeiliere sono andati 
* ^­ ivi* 

Pietroburgo. 
Deputazioni bulgare sono attese a|Parigi^ed 

a lloma. 
Ilprincipe^Napoleone diecsi partirà il lo 

per l'America. 
De Clcrcq ò arrivato a Berlino., , . 
La Patrie smentisco che sia accaduta una 

nuova insurrezione a Vanso in Ispagna. 
w 

DJSPACÒÌ ELETTUIOJ PRIVATI 
' ( Agemia­ Franco­Italiana ) 

' Napoli 12 — Parigi IL 
Parigi li.—.11 governo è favorevolissimo $1­

P imprestilo italiano riservato alla Francia (1),; 
(1) Il tèsto del dispàccio giunto' da Parigi 

dice : Gouvcrnement très favor alle emprunl 
italien reserué France. 

11 tribunale ha pronunziato oggi la sentenza 

corpo diplomatico ad accompagnarla 
Sahtander. 

Gilnìlerra 8— Il Console .inglese di 
Tungeri è andato a Fez. Assicurasi che 
offrirà all'Imperatore la niòd­iazione in­
glese per l1 assestamento definitivo della 
vertenza fra la Spagna e i! Marocco. 

Napoli ; 19­ —̂  Tornio 11. 
Arese, ed Àrtom partono soltanto sta­

sera' da Parigi per Torino. 
Fondi piemontesi 70. 
Vienna mereoldì — 'Metalliche 68. 68. 

7o. 

la Francia , vale a 'dire fra una ventina di 

contro Mirès 
Berlino lì 

n i t /. 

condannandolo cinque anni. 
­CerusdifT (?) piazzerà Sci dei­

""i 

giorni.. 
., ^otafe le leg^i più importanti., non pochi 

tioputali Inumo già lasciato Torino , e credesi 
che, fra Otto­giorni la­Camera non si troverà 
più­in numero. 

'Agenzìa Slcfanì. 
-- . , 

Napoli 11 — Torino il, 
MvnUmr il ~ Lavalelle è nominato 

Gran Croco delia­Legion d'Onore. * 

' . i lei M®m%@t0 
r 

Torino 11 luglio— ore 12. 1$ m, 
Napoli lì luglio — ore­7. 00 poni. 

11 Governo non ha accettata,la dirnis­
sione del Conte Ponza di San Martino. 

J - - - ' 

perasi venga ristabilito­iì buono accordo.. 
BORSA DI NAPOLI — 73 Indio ÌW, 
5 0|0 —73 3i4 —73~7i8. 
4 0|0 —66 —66 —66 l'i2. 
Siciliana 74 3Ì4 —74 3 [ 4 ~ 7 4 3 ^ . 
Piemontese ' 72 l i 2 ~ 7 2 ' l i 2 ~ 7 2 1^ . .­
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